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Liti,ricorsi,burocrazia
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dopoleelezioni2021
Il sindaco: servonomesi. Contrari tre consiglieri dem

C’è qualcosa di profetico
nella risposta dell’assessore
Maran a chi lo ha criticato sui
social per il nuovo stadio di
Milan e Inter. «È una cosa che
come la fai, sbagli». San Siro e
nuovo stadio restano materie
incandescenti. La riprova arri-
va quando tre consiglieri del
partito dell’assessore, ossia il
Pd, annunciano che voteran-
no contro il progetto. Ai con-
trari tout court si aggiungono
le critiche del verde, Enrico
Fedrighini e i dubbi di altri
esponenti della maggioranza,
mentre una mano potrebbe
arrivare dai consiglieri di FI
ma non dal Municipio 7 la cui
presidenza è comunque az-
zurra. Intanto il Gruppo Verde
San Siro ha fatto ricorso almi-
nistero dei Beni culturali con-
tro la decisione della Sovrin-
tendenza di non mettere il
vincolo diretto su San Siro.
Alla «confusione» politica

si aggiunge la complicazione
temporale, perché tra scelta
del progetto, nuovo Pef, Con-
ferenza dei servizi, dichiara-
zione di pubblica utilità e pas-
saggio finale in aula, quasi si-
curamente toccherà al prossi-
mo Consiglio dare il via libero
definitivo. «Ci vorranno ob-

biettivamente alcuni mesi»
dice il sindaco Beppe Sala che
parla di «accordo di massi-
ma». Nessuna preoccupazio-
ne invece per la cerimonia
d’apertura dei Giochi 2026.
«Se San Siro era quello vec-
chio andava benissimo — di-
ceMalagò—se ce ne sarà uno
nuovo altrettanto bene».
«È chiaro che ognuno ha le

sue posizioni — commenta
Maran —. Mi sembra difficile
che su un argomento del ge-
nere ci sia maggioranza con-
tro opposizione». Il più criti-
co è Carlo Monguzzi, presi-
dente della Commissione
Ambiente: «Così proprio non
va. Tutto serviva ai milanesi e
al Comune meno che un nuo-

vo stadio (mai sentito spetta-
tori lamentarsi), nuovo com-
merciale (ce ne è a bizzeffe),
nuova edificazione di lusso
(servono case in affitto a bas-
so canone). Tutto questo ser-
ve ai bilanci delle squadre a
cui del destino della città nul-
la importa». Voterà contro.
Così il suo collega, anche lui
Pd, Alessandro Giungi. «Per il
sottoscritto rimane il no, an-
cora più convinto». Rosario
Pantaleo: «La fretta è una cat-
tiva consigliera». Infine Fedri-
ghini: «Non si deve muovere
foglia prima che i club in un
contraddittorio pubblico non
spieghino con un’analisi di
costi e benefici perché non si
possa ristrutturare San Siro.

Prima ancora che anticipare il
mio voto contrario cerco di
evitare il deragliamento del
treno. Ora l’operazione stadio
si sta configurando, a diffe-
renza del resto d’Europa, in
un’operazione urbanistica ge-
stita dai club». La replica arri-
va dal capogruppo del Pd, Fi-
lippo Barberis: «Dimezzando
l’aumento volumetrico le
squadre hanno fatto un im-
portante passo nella direzio-
ne chiesta da Consiglio e
giunta. L’intervento resta
molto complesso e il Consi-
glio continuerà a tenere mas-
sima l’attenzione su tutti gli
aspetti che richiedono ulte-
riore approfondimento».
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di Maurizio Giannattasio

In campo
Lo stadio
Giuseppe
Meazza di San
Siro ieri sera
ha ospitato
il match
di campionato
Inter-Sassuolo
Sopra il minuto
di silenzio
osservato
prima del
fischio d’inizio
per ricordare
Mario Corso

❞

Monguzzi
Tutto
serviva
tranne
un altro
impianto,
altre case
di lusso
e altri spazi
per il
commercio

❞

Barberis
Importante
passo
avanti dei
club verso
quanto
chiesto dal
Comune:
ma teniamo
massima
l’attenzione

Odio razziale in tv

«Mussolini?
Troppo buono»
Condannato
Jonghi Lavarini

«S e vogliamo dirla
tutta - si era
lanciato il 28

maggio 2014 nel
programma tv «Le iene»
su «Italia 1» a commento
dei risultati delle elezioni
europee l’esponente
dell’estrema destra
milanese Roberto Jonghi
Lavarini - l’unico errore
vero di Mussolini è che è
stato troppo buono con i
suoi oppositori politici», e
in fondo «un goccino di
olio di ricino è digestivo,
aiuta anche al
dimagrimento, è tutta
salute ti fa ragionare»,
insomma «al limite un
goccio d’olio non si nega a
nessuno». Se poi una
figlia sposa un ragazzo
ebreo, «lei con chi fa
sposare sua figlia, con uno
analfabeta, morto di fame,
con l’Aids, drogato, ebreo
e comunista? No, e allora
perché deve affibbiarlo
solo a me?». È per aver
così esaltato principi, fatti
e metodi del fascismo, e
propagandato idee
fondate sulla superiorità e
sull’odio razziale, che
Jonghi Lavarini è stato
condannato per apologia
del fascismo a due anni
dal Tribunale (presidente
Luisa Balzarotti) su
richiesta del pm Piero
Basilone.
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